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Il progetto “Le cause di morte della popolazione dei Colli 
Berici-Valli di Fimon nel periodo del Lombardo-Veneto”
è stato realizzato con la supervisione dell’Archivio Diocesa-
no di Vicenza, in collaborazione con le parrocchie di Arcu-
gnano, Fimon, Lapio, Pianezze del Lago, Perarolo, San Got-
tardo, Villabalzana, Zovencedo, con l’Associazione “Lago e 
Valli di Fimon” e con il contributo del Centro di Servizio
per il Volontariato della provincia di Vicenza.
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PROGRAMMA

�� Saluti 
dott. Paolo Gozzi

Sindaco di Arcugnano
 Luigina Crivellaro

Sindaco di Zovencedo
mons. Antonio Marangoni

Direttore diocesano Archivi Ecclesiastici

�� Presentazione del progetto
Rinaldo Loris Bressan
   Presidente ARSAS 

�� Lo  storico incontra la medicina
prof. Reginaldo Dal Lago
   Docente di Lettere 

�� Il medico incontra la storia
dott. Giorgio Da Rin Betta
   Medico di Medicina Generale e del Lavoro 

�� Spazio alle domande

�� Momento conviviale

Con il patrocinio di



Arcugnano e Zovencedo nel  
periodo austro-ungarico 

Il Veneto è passato stabilmente all’impero austro-
ungarico nel 1815 e vi è rimasto per circa mezzo 
secolo, fino al 1866. Sono stati, in Europa, i cin-
quant’anni della Restaurazione e, in Italia, gli anni
del Risorgimento. 
Il comune di Arcugnano era nato da soli cinque
anni dalla fusione di 6 comuni precedenti, voluta
da Napoleone, mentre Zovencedo aveva resistito 
all’aggregazione con Barbarano. 
Arcugnano, nei primi decenni dell’Ottocento, con-
tava 2.732 abitanti, Zovencedo 563. 
L’economia si basava quasi esclusivamente sull’a-
gricoltura tipica di un territorio collinare e vallivo.
La pianta di gran lunga più coltivata era il mais;
molto diffusa era la vite e, in generale, le piante da 
frutto; fiorente l’estrazione della pietra a Villabal-
zana e S. Gottardo. 
L’artigianato (il falegname-marangon; il muratore-
muraro, il sarto-sarte, il calzolaio-scarparo) si limita-
va alla clientela locale. 
Si faceva ampio commercio, con la vicina città di
Vicenza, di vino, ortaggi, frutta e tanto legname. 
Si importava il sale. 
Le case in muratura, da un paio di secoli, avevano
sostituito quelle paleate, cioè di paglia, ma erano 
sprovviste di servizi igienici. 
La forte mortalità infantile abbassava la media del-
la vita a circa trent’anni. 
Chi campava di più, tribolava di più. 

Analisi delle cause di morte 

Il nostro lavoro ha comportato le seguenti opera-
zioni: 
�� fotografare le 3.520 pagine che compongono i
12 registri delle 6 parrocchie di Arcugnano, Fimon, 
Lapio, Pianezze, Villabalzana, Zovencedo. 
�� trascrivere i 6.688 atti di morte e individuare i
1.682 modi con cui sono state riferite le cause di
morte. 
�� raggruppare le cause di morte nelle 11 catego-
rie della moderna Classificazione Statistica Inter-
nazionale, calcolandone le percentuali, l’incidenza
sulla demografia ecc.
�� analizzare e interpretare i dati emersi, soffer-
mandosi su alcune malattie (la pellagra, il colera, le
malattie perinatali ecc.) e sulle morti violente, che
più colpiscono l’immaginario collettivo.
�� confrontare i dati del periodo austro-ungarico 
con quelli di periodi precedenti e seguenti  

“El ga finìo de tribolare” 

“El ga finìo de tribolare” era l’espressione con cui 
la nostra gente accoglieva l’annuncio della morte
di un compaesano, un concentrato di rassegnazio-
ne e di maldestro incoraggiamento ai famigliari del
defunto. Era una formula che, nella sua icasticità,
denunciava una realtà spesso terribile, magari non
sempre per l’occasionale interessato, certamente
per il contesto generale. 
“La fatal quiete” era veramente per molti la fine di
una situazione di sofferenza. Era, certo, la sofferen-
za ingigantita nel momento del trapasso, accompa-
gnato da malattie spesso insopportabili che la me-
dicina di allora non sapeva alleviare, ma era anche
la tribolazione che aveva accompagnato tutta la
vita e di cui la malattia era l’inevitabile corona-
mento. 
Studiare le cause di morte è pertanto un modo per 
gettare un po’ di luce sulla vita dei nostri padri,
denudata dalla stanca retorica con cui troppo spes-
so la si suole ammantare. 


